Incontro Rappresentanti dell'Azione Cattolica nei Consigli Vicariali

Nuova Olonio, 11 aprile 2015
Appunti schematici dell’intervento di don Italo Mazzoni su: rapporto Parrocchia-Vicariato e ruolo dei laici per la crescita dell’esperienza del Vicariato (in particolare AC)
1. Impostazione del lavoro come proposto dalla scheda di sintesi presentata da Laura Bellandi
Introduzione alla sintesi molto ricca:

Atteggiamenti di fondo positivi:
· Sentirci interpellati tutti (noi, come singoli e come associazione) e sentirci responsabili

· Passione (interesse e sentimenti) e dedizione (lavoro) alla missione della Chiesa
Azione:
· Rinnovamento di mentalità ecclesiale

· Rinnovamento di prassi pastorale (lavorare in modo sinodale e integrato)

N.B. Vicariato: non è soggetto in senso proprio (come le persone – vedi pastorale dei soggetti – come i gruppi, le associazioni che sono soggetto comunitario). È, più semplicemente, strutturazione della Chiesa sul territorio. 
L’approccio tuttavia è ancora molto emozionale/ideale. I “punti di forza”: ci sono molte emozioni, molti desideri, qualche consapevolezza. Evitare il faticoso e inutile lavoro di trasferire sul Vicariato ciò che è già della Chiesa in quanto tale (risorse, difficoltà, dinamiche…) altrimenti si parla sempre delle stesse cose anche cambiando argomento. Se parliamo del Vicariato, parliamo del Vicariato.

Punto debole/debolissimo è l’attenzione al territorio, citato ma assolutamente ignorato. 

2. Chiesa e territorio
La Chiesa che nasce nella Pasqua è fin da subito segnata da un legame al territorio: vedi fatti capitati a Gerusalemme, rimando dei discepoli in Galilea (alle origini), costituzione delle prime comunità, fuga per la persecuzione, missione con i Viaggi di Paolo…
· Vedi allegato 1: Per la comprensione dei passaggi storici delle Parrocchie, la Parrocchia nella storia (Catechesi diocesana anno 1999-2000)
· Vedi allegato 2: il piano pastorale 2012, pagg. 12-14

3. La Parrocchia dove va? 
Domanda importante per capire dove vanno i Vicariati. Capire le Parrocchie e le Comunità pastorali (evangelizzazione e territorio).
Vedi allegato 3: La parrocchia e le collaborazioni pastorali; i due estremi; la pastoralità. Questione molto seria: che cos’è l’essenziale per una parrocchia? Viene trascutato a favore del non essenziale: compito dell’AC è certamente la cura dell’essenziale. Vedi piano pastorale: Parola, Eucaristia, Missione.
Dove va la Parrocchia? Ci sono almeno quattro concrete possibilità, che corrispondono a modelli di trasformazione avvenuti nella Chiesa, specialmente in Europa. Li ricordiamo in modo sintetico.
· A scomparire: vedi buona parte dell’Europa, specie nei paesi del Nord.

· A trasformarsi in centri religioso/culturali: vedi Francia degli ultimi 40 anni

· A diventare luogo di servizi religiosi, educativi, di intrattenimento

· Ad una rinnovata primavera: nuovo rapporto col territorio e stile/metodo di fraternità
Si tratta di un’evoluzione veloce, non più distribuita nei secoli, ma negli anni. E dipende anche da noi!

4. Condividere qualche chiarezza tra le righe della sintesi proposta
Punti di forza

· Il Vicariato non fa da tramite tra la Diocesi e le Parrocchie. Non ha questa funzione organizzativa o disciplinare, ma relazione a partire dalle Parrocchie, dal “basso”. Il Vicario foraneo nelle sue responsabilità rappresenta il Vescovo sul territorio e ha funzioni di collegamento tra territorio vicariale e Vescovo e tra Vescovo e territorio vicariale (N.B. collegamento “umano”, fatto di persona concreta).

· Dimensione vicariale e diocesana da non sovrapporre: quella diocesana è la misura della Chiesa, quella vicariale è la misura delle collaborazioni possibili. La prima è teologica, la seconda è soprattutto funzionale. La Parrocchia è teologica, perché la Parrocchia ha il suo centro vitale nell’Eucaristia.

· Il Vicariato è lo spazio della missione condiviso (oltre i singoli confini) delle Parrocchie.

Passi da compiere

· Buona sintesi ideale. N.B. sarà il “progetto vicariale” a dire in che direzione si va.

· Rapporto tra centro e vicariati: in che cosa il centro corre? N.B. le scelte.

· Il Vicariato non va ridotto al Consiglio pastorale vicariale: vedi anche associazioni, movimenti, gruppi, comunità pastorali (pastorale integrata) …
Difficoltà emerse

· Difficoltà relazionali: l’AC ha competenza e motivazione.

· Rapporto sacerdoti e laici: l’AC ce l’ha come compito istituzionale.

· No alle parrocchie satelliti (basta girare negli incontri, assumere incarichi, prendersi cura di un aspetto…), no ai campanilismi.

· Commissioni NO, a favore di una semplificazione della struttura: ad esempio perché fare una commissione giovanile quando basta che si incontrino i catechisti dei giovani con qualcuno di loro? Commissione missionaria: un gruppo si assume il compito di coordinare. Commissione caritas: i presidenti parrocchiali si coordinano. Se c’è una necessità… si fa. N.B. per anni le commissioni non anno funzionato (rappresentative), ora che si dice che occorre avere presenze competenti si va nella direzione giusta.

Come provare ad impostare oggi il rapporto tra AC e vicariato

1. Lo stile dell’Azione cattolica è esperienza acquisita sul campo e riguarda punti essenziali per la vita delle comunità parrocchiali e, ovviamente, per analogia dei vicariati. Brevi accenni, sui quali avere attenzione anche nell’educazione dei giovani:

· sensibilità per l’uomo, la persona, le situazioni, visti in rapporto a Cristo (Cristocentrismo);

· attenzione alle trasformazioni culturali, sociali, politiche con ripercussioni sulla vita delle famiglie, sulla morale;

· esperta nel rapporto preti-laici, sempre più delicato e necessario da affrontare;

· allenata  a lavorare con sinergie, sintonie, dialoghi, collaborazioni;

· modalità di formazione puntuale e sistematica, fatta insieme (progetto formativo);

2. Un problema interno all’AC: risolvere in fretta il proprio rapporto col territorio. Le associazioni parrocchiali sono solo “una” tra le possibili modalità di rapporto col territorio (la più adatta fino a dieci anni fa).

La struttura di partecipazione dell’AC oggi risulta pesante, inadeguata e soprattutto scavalcata a favore di forme pratiche di organizzazione a modo di gruppo (col pericolo che salti la dimensione associativa).

Si deve pensare all’AC partendo dal territorio in cui vive ed è chiamata a crescere e non partendo da sé e dal farsi accettare. E si deve pensare all’AC con uno sguardo in avanti, molto concreto, realistico e fiducioso.

3. Prospettive: è in atto una trasformazione che arriva da sola e in fretta. In una Chiesa centrata sul clero le ripercussioni della vita del clero sulle parrocchie saranno notevoli.

La situazione oggi in diocesi: parrocchie 338, di cui 225 coinvolte in forme di collaborazioni pastorali o di vere e proprie comunità pastorali per un totale di 87 comunità/collaborazioni pastorali; 31 vicariati.

Preti nelle comunità pastorali: 142 su 380 diocesani (compresi 100 non attivi per età o altro).

19 anni fa S. Giovanni Paolo II veniva a Como (5-6 maggio 1996). 20 anni passano in fretta. Allora c’erano 460 sacerdoti diocesani.

Proiezione: nel 2035 (fra 20 anni) come sarà la situazione del clero? Degli attuali preti ci saranno (salute permettendo):

· Dagli 80 anno in giù: 190 preti

· Dai 70 in giù: 129

· Dai 60 in giù: 68

Aggiungiamo i novelli (se va bene nei prossini 6 anni sono 15) negli altri 14…?

Pensiamo ai Vicariati: una media di 4/5 preti per vicariato (anziani compresi).

4. Torna la questione dell’essenziale. Che cos’è? Per le parrocchie è dare spazio ai laici e dare responsabilità. Per le azioni pastorali: Iniziazione cristiana, primo compito della Chiesa; cura dei giovani; coinvolgimento delle famiglie intese come Chiesa domestica. Annuncio, celebrazioni, carità sono i contenuti e il nutrimento di queste attività, non altre cose.
N.B: la famiglia chiesa domestica è Chiesa. L’AC non la sceglie più come negli anni ‘70 come un soggetto educativo a cui prestare attenzione. Oggi occorre sentire il dovere di costruire questa chiesa domestica, che rimarrà anche quando “spariranno” le parrocchie.

5. Azione cattolica come la vedo?
Il coraggio di un’azione sua specifica: scommettere sul metodo formativo e uscire dall’essere in tutto in modo generico. Fare la scelta dei giovani in modo laicale e offrire le esperienze tipiche dell’AC. Puntare su esperienze forti (preghiera, cultura, internazionalità) e sulla costruzione dei soggetti con una regola di vita.

Il coraggio di fare un sola associazione per Vicariato con impegni associativi ben scelti. Popolarità non è comodità. Poi servizio nelle Parrocchie di appartenenza, ma formazione e vita associativa più alta.

Nel Vicariato essere punto di riferimento per la formazione dei laici, collaborare ad alcune attività formative per tutti (di tipo ministeriale) come indica il Progetto diocesano di formazione.

Ogni iscritto all’AC può “specializzarsi” in un ambito pastorale.

L’AC non deve costruire il Vicariato ma deve costruire l’AC nel Vicariato: posizionarsi e essere stimolo. Essere molto esigenti e propositivi sulla formazione, sulla partecipazione (preparandosi), sulla fedeltà, sulla divisione dei ruoli fra tanti soggetti.

L’AC studia costantemente il territorio del Vicariato (anche geografia, storia, vita sociale, servizi sociali ed educativi, luoghi di ritrovo), con incontri di studio, con dati, con aggiornamenti.

Allegato 1
Per la comprensione dei passaggi storici delle Parrocchie
1. La prima configurazione periferica della Chiesa locale sono le pievi, qua e là: plebs signifca popolo. Radunate intorno ad una chiesa, mediante il Battesimo (Battistero) le persone vengono rese partecipi della vita cristiana. Sono chiese “matrici”.

2. Non bastava la struttura periferica: il Vangelo deve trasformare la vita. Vasto movimento di riforma (secoli XI e XII): Domenico, Francesco, mendicanti. Comportamenti e devozioni si diffondono (via crucis, Corpus Domini, Angelus, Rosario), confraternite, santi protettori. Vangelo e vita!
3. Forte attività laicale tra il 1400 e il 1500.
· Prima che la Chiesa potesse rinnovarsi ben più radicalmente si avvia la riforma protestante (le riforme; secondo la tradizione, Lutero affisse le 95 tesi sul portone della Chiesa di Wittenberg, il 31 ottobre 1517). Concilio di Trento (1545-1563) mette mano ad energici rimedi.

· Primo fra tutti la presenza del vescovo nelle Diocesi e la cura pastorale (delle anime): condurre con fedeltà il gregge, illuminare con la parola, nutrire con i sacramenti, disporre alla carità.

· Il Concilio di Trento decide di dividere il popolo in Parrocchie vere e proprie e di assegnare un parroco stabile. Organizzazione capillare che arriva ai nostri giorni.

· Sguardo ai simboli: campanile, battistero in chiesa, altare con gradini, tabernacolo, confessionale, altari con i santi, cimitero, strutture educative, casa del parroco…

· La Chiesa prende “forma” sul territorio. Utilizza gli strumenti efficaci della chiarezza giuridica (autorità gerarchica), della centralizzazione nella organizzazione del territorio, della funzionalità delle Parrocchie affidate nelle mani sicure del Parroco.

· Ma inizia anche a costituirsi la Chiesa come un mondo a sé. Nei secoli del più intenso sviluppo sociale, economico, culturale e politico dell’Europa la Chiesa resta estranea ai grandi processi di trasformazione fino a sentirli ostili. Come un distacco dell’Occidente dalla Matrice cristiana.
4. L’800 e il ‘900 con i loro problemi sociali mettono la Parrocchia in condizione di esser troppo piccola per rispondere: quanti poveri e quante condizioni sociali pesanti. Nascono gli Istituti caritativi (Cottolengo, don Bosco, Luigi Guanella, Presentazione, Infermiere dell’Addolorata, Bonoli, Canossiane…), Istituti secolari, Azione Cattolica ecc. vari movimenti. 
5. Il XX secolo fu segnato dalle grandi guerre. La straordinarietà del Concilio ecumenico Vaticano II (1962-1965) fu di occuparsi insieme della Chiesa e del mondo. Dai documenti del Concilio Vaticano II esce una ecclesiologia ancora in buona parte da realizzare. È il compito delle nostre generazioni, anche nel concreto della vita delle Parrocchie e delle comunità pastorali.

N.B. Nella storia resta in ombra l’aspetto vitale, comunionale, paterno, fraterno della Chiesa: oggi ci è consegnato come l’obiettivo primo e come la caratteristica che permette l’apertura all’uomo del nostro tempo. Ci si rende conto che la vita della Parrocchia ha nella famiglia il suo riferimento più vitale. Nella stessa direzione vanno le scelte recenti della nostra Diocesi di avviare i Vicariati, che nascono dall’aggregazione di Parrocchie e esprimono il legame al territorio, inteso innanzitutto come relazione.

Allegato 2
Diego Coletti, Piano pastorale 2012, Il Vicariato, pagg. 12-14
Potremmo dire che il Vicariato nasce dal vicinato e dal bisogno di collaborazione e d’integrazione d’inizia​tive e di programmi tra diverse Parrocchie e comunità pastorali.

L’origine “dal basso” indica anche il senso più profondo della struttura territoriale del Vicariato: esso si pone in ter​mini di sussidiarietà nei confronti della singola Parrocchia.

Gran parte del rinnovamento pastorale di cui sare​mo capaci passerà dalla realizzazione dei Vicariati, di cui vorrei segnalare, ancora una volta, le principali finalità:

· servizio alla fraternità sacerdotale e alla collaborazione e corresponsabilità tra preti, diaconi, laici e consacrati;

· attenzione ampia ed efficace al territorio, alla ricerca di corrette forme di collaborazione con le istituzioni e le realtà sociali, educative, lavorative e ricreative, per offri​re a tutti, gratuitamente e senza alcun compromesso di potere, il dono della fermentazione evangelica della vita umana in tutte le sue forme concrete;

· misura ideale per elaborare intese sulle scelte liturgi​che e sulle proposte degli itinerari di fede che la Diocesi indica;

· sostegno nella formazione dei laici, nel rilancio dell’Azione Cattolica e nella semplificazione delle strut​ture pastorali.

La sfida del domani non sta nel dare alla Chiesa una struttura operativa sempre più complessa e articolata, ma sta nel rendere tutto più semplice, efficace e facile da realizzare. Mi aspetto un rapporto di maggiore sintonia e ricerca di armonica collaborazione tra Vicariati e Asso​ciazioni o Movimenti, con l’affidamento d’incarichi e di mandati in sintonia con i vari carismi. Tutto ciò, ancor di più, vale per la presenza di religiosi e consacrati. La loro testimonianza e il loro servizio, che va di pari passo con la loro originalità, sono un grande dono per la Chie​sa che si protende a evangelizzare. Qui voglio ricordare quanto noi Vescovi italiani abbiamo già scritto: “Non si tratta di chiedere ai consacrati cose da fare, ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun istituto rap​presenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso median​te i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza. 

Questa forma di vita non si chiude in se stessa, ma si apre alla comunicazione con i fratelli”.

I nuovi Vicari foranei avranno da lavorare non poco, in questi primi anni, per precisare e definire l’identità e il modo di funzionare dei Vicariati. Impareranno a far​lo, in stile sinodale, anche attraverso qualche essenziale “corso pratico” a livello diocesano, in stretto contatto con i Vicari episcopali territoriali.

Allegato 3
La parrocchia e le collaborazioni parrocchiali
Si tratta oggi di assumere la responsabilità di alcuni passaggi storici che stanno avvenendo. La Parrocchia del futuro non va subita, ma costruita. Possiamo aggiungere: non va solo attesa, va preparata.

Un passaggio nuovo sta avvenendo da circa 30 anni: riguarda le collaborazioni pastorali tra parrocchie vicine, fino alle Comunità pastorali strutturate. Che cosa avviene? Perché?

Alcuni fattori incidono:
· la grande mobilità delle persone fa in modo che la vicinanza non sia più a misura di cammino a piedi, ma di spostamenti in auto (scuola, medico, supermercato, lavoro, servizi sociali, sport, tempo libero…);

· la consapevolezza di dover allargare i confini mentali e strutturali delle comunità nell’ottica di una evangelizzazione del territorio (azione sempre intrapresa e agita da parte dell’AC);

· consapevolezza del valore della Chiesa locale (Diocesi);

· calo numerico dei preti;

· percezione più discreta del senso di appartenza.

1. Le comunità pastorali sono forme di collaborazione stabile e organizzata dell’evangelizzazione in un territorio. Nascono dalla concreta composizione di Parrocchie già esistenti e assumono come ricchezza e come risorsa la storia, la vita, le strutture e l’esperienza di tutte le comunità che le formano. Le parrocchie si trasformano, ma non si annullano. N.B: si trasformano comunque, anche se non diventano C.P.
Già alcune parrocchie molto piccole non hanno più il “minimo” che permette loro di chiamarsi “parrocchie” (vedi ad esempio la mancanza dell’iniziazione cristiana, l’impossibilità di organizzare la preparazione al matrimonio, ecc).

Il processo di trasformazione va studiato e accompagnato.
2. Nella vita delle comunità cristiane ci sono due “estremi”: la cura della pecora smarrita e la dimensione di Popolo di Dio. Due aspetti non rinunciabili l’uno a favore dell’altro. La Parrocchia piccola favorisce maggiormente la ricerca e la conoscenza della “pecora smarrita”; la parrocchia grande o la CP evidenzia maggiormente la dimensione di popolo di Dio. Sono caratteri essenziali dell’esperienza di fede: la persona e la dimensione di popolo. Attenzione: popolo non è drappello (i partigiani della Parrocchia), non è clan familiare o sociale (non siamo legati da vincoli di sangue o da interessi particolari e parziali), non è associazione di fedeli (condivisione democratica di fini, di mezzi, di intenti). Siamo Chiesa.
3. Il pericolo cui vanno incontro le CP: perdere di vista la pecorella smarrita (bambino dell’IC, famiglia che si isola, anziano che non si conosce, giovane che si imbosca, ragazzo che lascia l’oratorio, sposi che si separano, famiglia giovane che non ha contatti…). La perde di vista non perché manca il prete, ma perché la comunità non ha ancora assunto la “pastoralità”: essere strumento dell’unico buon pastore, Gesù, che cerca le sue pecorelle ad una ad una, attraverso la Parola e i Sacramenti, per unirsi a ciascuno con un vincolo nuziale. Il buon pastore diventa buon marito, sposo.
4. Tutta la Chiesa è pastorale: Gesù si muove, ama, cerca, salva, per mezzo di tutta la Chiesa. L’attribuzione della pastoralità solo al prete ha generato qualche confusione. Il prete è anche sacerdote: l’attribuzione del sacerdozio solo al prete ha creato un laicato che dimentica la dimensione del sacerdozio battesimale (offrire se stessi) al servizio del quale è stato pensato il sacerdozio ministeriale. Il prete è anche profeta: l’attribuzione al prete del ministero della parola in modo quasi esclusivo (essere profeta) ha diminuito la capacità profetica del laicato. Il prete è anche re, in quanto chiamato al servizio. Questa dimensione è l’unica ad essere considerata in modo specifico anche laicale, ma non basta. Chiediamoci che cos’è lo specifico del prete: è il ministero ordinato che lo abilita a radunare il Popolo di Dio (per motivi storici, l’amministrazione e l’organizzazione della comunità) e ad amministrare alcuni sacramenti che lui solo può amministrare o presiedere: l’Eucaristia, la Riconciliazione. Il prete è mandato nel mondo non solo nella comunità.
5. Le parrocchie oggi devono assolutamente mettersi alla ricerca e all’edificazione dell’essenziale. Essenziale è ciò che fa di una “vicinanza di persone” una Parrocchia. Non basta una chiesa, né un passato. Se una parrocchia non riesce nell’essenziale, ha bisogno di unirsi ad altre. L’essenziale non è mai poco: è ciò a cui non si può rinunciare. L’essenziale è ciò per cui vale la pena di lavorare e di impegnarsi. L’essenziale a volte è trascurato a favore del non essenziale. 
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